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Tipologia  A

1) Cicerone, Pro Sestio

 Nel 56 a.C. Cicerone deve difendere Publio Sestio dall'accusa di aver organizzato bande armate in funzione anticlodiana (accusa de vi). L'accusatore, Tullio Albinovano, aveva posto una domanda e cioè in che cosa consistesse la natio optimatium (natio usato come termine dispregiativo, nell'accezione di “casta”). Il passo è di fondamentale importanza per comprendere il pensiero politico di Cicerone per il quale l’impegno forense procede di pari passo con l’impegno civile e rivela, dopo l’esperienza dell’esilio, lo sforzo teorico di proporre un'alternativa   in un periodo di incertezze istituzionali e di violenze all’interno dello Stato,  nell’ auspicio di una ritrovata coscienza civile.
	Duo genera semper in hac civitate fuerunt eorum qui versari in re publica atque in ea se excellentius gerere studuerunt; quibus ex generibus alteri se popularis, alteri optimates et haberi et esse voluerunt. Qui ea quae faciebant quaeque dicebant multitudini iucunda volebant esse, populares, qui autem ita se gerebant ut sua consilia optimo cuique probarent, optimates habebantur. Quis ergo iste optimus quisque? Numero, si quaeris(1), innumerabiles, neque enim aliter stare possemus; sunt principes consili publici, sunt qui eorum sectam sequontur, sunt maximorum ordinum homines, quibus patet curia, sunt municipales rusticique Romani, sunt negoti gerentes, sunt etiam libertini optimates. Numerus, ut dixi, huius generis late et varie diffusus est; sed genus universum, ut tollatur error, brevi circumscribi et definiri potest. 

Omnes optimates sunt qui neque nocentes sunt nec natura inprobi nec furiosi nec malis domesticis impediti. Est igitur ut ii sint, quam tu 'nationem' appellasti, qui et integri sunt et sani et bene de rebus domesticis constituti. Horum qui voluntati, commodis, opinionibus in gubernanda re publica serviunt, defensores optimatium ipsique optimates, gravissimi et clarissimi cives numerantur et principes civitatis. Quid est igitur propositum his rei publicae gubernatoribus quod intueri et quo cursum suum derigere debeant? Id quod est praestantissimum maximeque optabile omnibus sanis et bonis et beatis, cum dignitate otium. Hoc qui volunt, omnes optimates, qui efficiunt, summi viri et conservatores civitatis putantur; neque enim rerum gerendarum dignitate homines ecferri ita convenit ut otio non prospiciant, neque ullum amplexari otium quod abhorreat a dignitate. Huius autem otiosae dignitatis haec fundamenta sunt, haec membra, quae tuenda principibus et vel capitis periculo defendenda sunt: 

religiones, auspicia, potestates magistratuum, senatus auctoritas, leges, mos maiorum, iudicia, iuris dictio, fides, provinciae, socii, imperi laus, res militaris, aerarium. Harum rerum tot atque tantarum esse defensorem et patronum magni animi est, magni ingeni magnaeque constantiae. Etenim in tanto civium numero magna multitudo est eorum qui aut propter metum poenae, peccatorum suorum conscii, novos motus conversionesque rei publicae quaerant, aut qui propter insitum quendam animi furorem discordiis civium ac seditione pascantur, aut qui propter implicationem rei familiaris communi incendio malint quam suo deflagrare. Qui cum tutores sunt et duces suorum studiorum vitiorumque nacti, in re publica fluctus excitantur, ut vigilandum sit iis qui sibi gubernacula patriae depoposcerunt, enitendumque omni scientia ac diligentia ut, conservatis iis quae ego paulo ante fundamenta ac membra esse dixi, tenere cursum possint et capere oti illum portum et dignitatis


	Due sono sempre stati nella nostra città i partiti costituiti  da coloro che hanno voluto dedicarsi alla vita politica e tenere in essa una parte di primo piano: gli aderenti ad essi hanno voluto essere, di reputazione e di fatto, gli uni democratici e gli altri ottimati: democratici quelli che volevano , nelle parole e nei fatti, riuscire graditi  alla massa del  popolo ; ottimati invece  quelli che miravano con le loro azioni e con le loro idee all’approvazione dei migliori cittadini. Chi sono dunque gli ottimati di cui parli? Il loro numero, se vuoi saperlo(1), è innumerevole perché altrimenti lo Stato non potrebbe reggersi. Sono ottimati i più autorevoli membri del senato e i loro seguaci, lo sono gli appartenenti alle classi più elevate, cui è aperto l’accesso al senato, lo sono i cittadini romani dei municipi e delle campagne, lo sono uomini d’affari, lo sono anche dei liberti. Il loro numero, come ho già detto, è esteso e comprende varie categorie, ma per eliminare ogni equivoco può essere sintetizzato e definito in poche parole.

le istituzioni religiose, gli auspici, i poteri dei magistrati, l’autorità del senato, le leggi, il costume degli antenati, la giurisdizione penale e civile, la lealtà, le province, gli alleati, il prestigio dello Stato, le forze armate, il tesoro pubblico. La difesa e la protezione di tanti e sì grandi valori, esige grandezza d’animo, acutezza di ingegno, fermezza di carattere. Fra tanti cittadini, infatti,  c’è una gran folla di persone  che o per timore della pena, consapevoli come sono delle loro colpe, mirano ad agitazioni rivoluzionarie e a cambiamenti politici, o per una sorta di insania congenita  si nutrono di discordie e di  rivolte civili, o per difficoltà economiche preferiscono perire in un incendio che avvolga tutti piuttosto che  loro soltanto. Ed è proprio quando costoro trovano chi li aiuti e li guidi nelle loro cattive tendenze che si levano nella repubblica  flutti tempestosi, cosicché coloro che hanno reclamato per sé il timone dello Stato debbono stare all’erta e sforzarsi con tutta la loro perizia e il loro zelo perché, mantenendo intatti i fondamenti e gli elementi di cui prima ho parlato, possano mantenere la rotta e giungere finalmente nel porto della tranquillità e dell’onore. 


(1) si quaeris: Cicerone si rivolge all’accusatore, M. Tullio Albinovano
2 ) Cicerone, De re publica 

Scipione l’Emiliano, o Africano minore, in risposta alla richiesta dell’amico Lelio,  si accinge ad indicare quella che è, a suo parere, la migliore forma di governo. Cicerone, che ha alle spalle la situazione convulsa di Roma alla fine degli anni Cinquanta, affida a lui il compito di definire  i concetti di res publica e di populus e di  individuare gli elementi che garantiscono la legittimità dell’organismo statale. 

	Est igitur "inquit Africanus" res pubblica res populi, populus autem non omnis hominum coetus quoquo modo congregatus, sed coetus multitudinis iuris consensu et utilitatis communione sociatus. Eius autem prima causa coeundi est non tam imbecillitas quam naturalis quaedam hominum quasi congregatio; non est enim singulare nec solivagum genus hoc, sed ita generatum ut ne in omnium quidem rerum affluen<tia>...1)

	Lo Stato - disse l'Africano - è ciò che appartiene al popolo. Ma non è popolo ogni moltitudine di uomini riunitasi in un modo qualsiasi, bensì una società organizzata che ha per fondamento la giustizia e la comunanza di interessi. La causa prima che spinge gli uomini ad unirsi non è tanto il bisogno di reciproco aiuto, quanto piuttosto una naturale inclinazione a vivere insieme, poiché il genere umano non è composto di 
singoli individui che vivono isolati, ma di esseri che neppure nella più grande abbondanza di beni........ 


1) Nel testo segue una lacuna

3) Cicerone, De officiis

Nel passo Cicerone sembra additare un   “codice di comportamento” alla  classe dirigente nella fase del tramonto della repubblica, segnato da grandi turbolenze politiche. 
	Omnino qui rei publicae praefuturi sunt duo Platonis praecepta teneant: unum, ut utilitatem civium sic tueantur, ut, quaecumque agunt, ad eam referant obliti commodorum suorum, alterum, ut totum corpus rei publicae curent ne,dum partem aliquam tuentur, reliquas deserant. Ut enim tutela, sic procuratio rei publicae ad eorum utilitatem, qui commissi sunt, non ad eorum, quibus commissa est, gerenda est. Qui autem parti civium consulunt, partem neglegunt, rem perniciosissimam in civitatem inducunt, seditionem atque discordiam; ex quo eventi ut alii populares, alii studiosi optimi ciuusque videantur, pauci universorum. Hinc apud Athenienses magnae discordiae, in nostra re publica non solum seditiones, sed etiam pestifera bella civilia; quae gravis et fortis civis et in re publica dignus principatu fugiet atque oderit tradetque se totum rei publicae neque opes aut potentiam consectabitur totamque eam tuebitur, ut omnibus consulat.
	In generale, quelli che si dispongono a governare lo Stato tengano ben presenti questi due  precetti di Platone: primo curare l’utile dei cittadini in modo da informare ad esso ogni azione, dimentichi e incuranti dei propri interessi; secondo provvedere a tutto l’organismo dello Stato affinché, mentre ne curano una parte, non abbiano a trascurare le altre. Invero come la tutela di un pupillo, così il governo dello Stato deve esercitarsi non a favore dei governanti, ma dei governati. D’altra parte, quelli che provvedono ad una parte dei cittadini e  ne trascurano un’altra, introducono nello Stato il più funesto dei malanni: la discordia e la sedizione; onde avviene che alcuni appaiono amici del popolo, altri fautori degli ottimati; ben pochi sono devoti al bene di tutti. Di qui nacquero in Atene  grandi discordie; di qui scoppiarono nella nostra repubblica non solo sedizioni, ma anche rovinose guerre civili; mali questi che un cittadino austero e forte, degno di primeggiare nello Stato, fuggirà con orrore, consacrandosi  interamente allo Stato, senza cercare per sé né ricchezze né potenza, egli lo custodirà e proteggerà  tutto quanto, in modo da provvedere al bene di tutti i cittadini.      


 4) Quintiliano, Institutio Oratoria
Quintiliano, nell’indicare  qui di seguito gli obiettivi  dell’Institutio,  propone una personale  descrizione del  perfetto oratore come protagonista centrale della vita civile. 

	Oratorem autem instituimus illum perfectum, qui esse nisi vir bonus non potest, ideoque non dicendi  modo eximiam in eo facultatem, sed omnis animi virtutes exigimus. Neque enim  hoc concesserim, rationem rectae honestaeque vitae, ut quidam putaverunt, ad philosophos relegandam, cum vir ille vere civilis et publicarum privatarumque rerum administrationi accomodatus, qui regere consiliis urbes, fundare legibus, emendare iudiciis possit, non alius sit profecto quam orator.
	


La /lo studente traduca le parti dei testi di Cicerone e Quintiliano riprodotte in grassetto e solo in lingua originale. Stenda quindi un commento in cui si mettano in luce gli strumenti  retorici e stilistici usati nelle suddette parti in lingua originale e, attraverso l’analisi dei punti più salienti delle argomentazioni sostenute nei vari testi proposti, si rifletta sulla figura e sul ruolo dell’uomo politico in una società di “cittadini”.


Tipologia  B

1) Giacomo Leopardi, Discorso sopra lo stato presente dei costumi degl’Italiani (1824)


Nel 1824 Giacomo Leopardi compone il "Discorso sopra lo stato presente dei costumi degl'italiani". L'estratto qui
riprodotto si sofferma su di un punto centrale del ragionamento svolto in quel contributo: la convivenza sociale organizzata, per gli uomini moderni, deve necessariamente passare attraverso l'assimilazione del modello della "società stretta", ossia di una comunità nella quale i migliori esempi di virtù private possano essere guida e stimolo per la diffusione di valori condivisi e riconosciuti da tutti, e anche dalle istituzioni. Un simile modello, per Leopardi, non sarebbe stato ancora assimilato nel contesto della cultura e della società della Penisola.
“... considerando le opinioni e lo stato presente dei popoli, la quasi universale estinzione o indebolimento delle credenze su cui si possano fondare i principii morali, e di tutte quelle opinioni fuor delle quali è impossibile che il giusto e l’onesto paia ragionevole, e l’esercizio della virtù degno d’un savio, e da altra parte l’inutilità della virtù e la utilità decisa del vizio dipendenti dalla politica costituzionale delle presenti repubbliche; la conservazione della società sembra opera piuttosto del caso che d’altra cagione, e riesce veramente maraviglioso che ella possa aver luogo tra individui che continuamente si odiano s’insidiano e cercano in tutti i modi di muoversi gli uni agli altri. Il vincolo e il freno delle leggi e della forza pubblica, che sembra ora essere l’unico che rimanga alla società, è cosa da gran tempo riconosciuta per insufficientissima a ritenere dal male e molto più a stimolare al bene. Tutti sanno con Orazio, che le leggi senza i costumi non bastano, e da altra parte che i costumi dipendono e sono determinati e fondati principalmente e garantiti dalle opinioni. In questa universale dissoluzione dei principii sociali, in questo caos che veramente spaventa il cuor di un filosofo, e lo pone in gran forse circa il futuro destino delle società civili e in grande incertezza del come elle possano durare a sussistere in avvenire, le altre nazioni civili, cioè principalmente la Francia, l’Inghilterra e la Germania, hanno un principio conservatore della morale e quindi della società, che benché paia minimo, e quasi vile rispetto ai grandi principii morali e d’illusione che si sono perduti, pure è d’un grandissimo effetto. Questo principio è la società stessa. Le dette nazioni, oltre la società generalmente presa, cioè il convitto degli uomini per provvedere scambievolmente ai propri bisogni, e difendersi dai comuni danni e pericoli, hanno quel genere più particolare di società che suole essere chiamato con questo medesimo nome ridotto a significazione più stretta, e consiste in un commercio più intimo degl’individui fra loro, e massime di quelli, che dispensati dalla loro condizione dal provvedere coll’opera meccanica delle proprie mani alla loro e all’altrui sussistenza e forniti del necessario alla vita col mezzo delle fatiche altrui, mancando de’ bisogni primi, vengono naturalmente nel secondo bisogno, cioè di trovare qualche altra occupazione che riempia la loro vita, e alleggerisca loro il peso dell’esistenza, sempre grave e intollerabile quando è disoccupata. Questa tal società che è principalmente fra questi tali uomini, ha per fine il diletto e il riempire il vuoto della vita cagionato dalla mancanza de’ bisogni primi, e per causa ha i detti bisogni secondi, come quell’altro più largo e più comun genere di società ha per origine i primi bisogni e la naturale necessità. Per mezzo di quella società più stretta, le città e le nazioni intiere, e in questi ultimi tempi massimamente, l’aggregato eziandio di più nazioni civili, divengono quasi una famiglia, riunita insieme per trovare nelle relazioni più strette e più frequenti che nascono da tale quasi domestica unione, una occupazione, un pascolo, un trattenimento alla vita di quelli, che senza ciò menerebbero il tempo affatto vuoto, e tali sono, rigorosamente parlando, tutti gli uomini, salvo gli agricoltori e quelli che ci procurano il vestito di prima necessità”.

2) Silvio Trentin, Autonomia – Autarchia – Decentramento (1925)
 Silvio Trentin (San Donà di Piave 1885 - Monastier 1944)   è stato professore di Diritto Amministrativo e Scienza dell’Amministrazione presso l’Istituto Regio Cà Foscari di Venezia. Nel gennaio 1926 è il primo docente universitario a di dimettersi in seguito  all’entrata in vigore della legge con cui il Parlamento, ormai fascista, disciplina il nuovo status giuridico dei dipendenti pubblici. Quello stesso anno abbandona l’Italia per recarsi, come esule, in Francia, prevalentemente nella città di Tolosa, nella quale lavora  come tipografo e come libraio. Entra così in contatto con altri fuorusciti italiani e con il vasto panorama degli esuli antifascisti; offre un sostegno fondamentale ai volontari per la guerra di Spagna; partecipa attivamente  alle iniziative  anti-fasciste   e milita nella resistenza francese fino a quando, nel settembre 1943, rientra in Italia con il figlio Bruno, per recarsi nella sua città natale di San Donà di Piave e per cooperare all’attività di liberazione  della Penisola dall’occupazione nazista. Viene però arrestato a Padova, nel mese di novembre e viene rilasciato poco dopo per morire in ospedale. L’estratto qui  riprodotto  è preso dalle conclusioni  della prolusione “Autonomia- Autarchia- Decentramento”, pronunciata presso l’ateneo  veneziano pochi mesi prima dell’esilio.

 “Conosco l’obiezione dietro cui si trincera l’ostinato scetticismo di tanti rassegnati adoratori del regime vigente: ogni sforzo di tra​sformazione, essi affermano, è destinato ad infrangersi data la organica inettitudine del popolo nostro a gestire la pubblica cosa, data la invincibile riluttanza dei ceti suoi migliori, dei ceti suoi più preparati a partecipare alla vita pubblica.

È questo un pregiudizio contro il quale è giunto alfine il tempo di reagire con tutto il fervore della nostra fede nei destini della Patria, con tutta la fermezza delle nostre convinzioni maturate alla luce degli ammaestramenti offerti dalla storia della Patria.

Bisogna una volta uscire dal circolo vizioso dentro il quale si cristallizzano gli istituti del nostro diritto pubblico ed a causa del quale la oppressione burocratica, in quanto determina sempre un certo disinteresse degli amministrati verso la pubblica amministra​zione, desume dall’accertamento di siffatte risultanze il pretesto per consolidarsi ed intensificarsi indefinitamente (...).

Bisogna una buona volta distruggere il dogma assurdo che consacra a priori la assoluta incapacità amministrativa del cittadino singolo e la piena e più perfetta capacità di qualsiasi funzionario; e ad un tempo ammette la attitudine in ogni cittadino a diventar funzionario.

Bisogna infine ed insomma insorgere contro il pericolo che tutto un popolo venga a poco a poco trasformato in due grandi classi fra loro contrapposte: quella degli amministratori professio​nisti e quella degli amministrati cui l’interesse non fornisca che il titolo a sopportare il carico del pubblico servizio.

La preoccupazione che gli interessati assunti alla dignità di am​ministratori possano qualche volta pregiudicare con la loro inabilità l’efficace perseguimento dei propri stessi interessi, non può esser causa di incertezze o di dubbi circa la via da seguire.

Che i cittadini facciano bene o male i loro affari è problema certamente importante; ma vi è un problema più importante an​cora: che essi li facciano i loro affari; e che, facendoli, apprendano a difendere i loro diritti, a rispettare quelli degli altri, e sovratutto attingano quella dignità, quella confidenza, quella forza virile che conseguono sempre dalla pratica dei pubblici doveri.

L’anima e l’intelletto, o giovani, (...), così come il corpo, risentono degli alimenti di cui si nutriscono.

E perché il tono della vita pubblica si elevi, perché l’ordinamento della pubblica amministrazione possa fruttuosamente concorrere ad un sempre più rapido e perfezionato sviluppo dei rap​porti di coesistenza, bisogna che il cittadino non sia abituato ad abdicare davanti alla volontà altrui, a rassegnarsi davanti la forza; bisogna che non sia in lui mai oscurata la coscienza della sua responsabilità; occorre che egli non sia costretto a restringere le pro​prie energie in un campo angusto di piccoli interessi personali ed egoistici.

Tale e non altra è la meta cui deve intendere un programma de​centralista: per cui mezzo soltanto la parola libertà, «alto sonoro latino squillo» che annunzia e rievoca l’antica gloria del comune italico, riconsacrata in tutte le premesse ed in tutte le esigenze dei principii in essa racchiusi ed espressi, potrà alfine assurgere a sino​nimo vero di grandezza civile e politica”.

La / Lo studente, muovendo dalla lettura degli estratti di Leopardi  e  di Trentin, rifletta sul rapporto esistente tra società e istituzioni, soffermandosi, in particolare, sull’importanza delle virtù civili  quanto alla diffusione e alla difesa di un’etica pubblica condivisa. Si elabori, quindi, un saggio dal titolo “ Etica pubblica ed etica privata nella società organizzata” 

